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L’economia degli imprenditori stranieri
in provincia di Milano

Summary: THE ECONOMY OF FOREIGN ENTREPRENEURS IN THE PROVINCE OF MILAN

The evolution at the global level currently characterizing the labor market is a direct result of a combination of factors among 
which a prominent role is played by migratory processes, facilitated by a broader and interconnected network to the internatio-
nal system of mobility. The paper examines the role of entrepreneurial activity initiated by foreigners in the province of Milan 
with the objective of analysing the evolutionary dynamics and to identify current trends and the strength gained mainly in 
comparison to the Italian entrepreneurs. In addition, the analysis provides, with reference to foreigners, a distinction between 
the component outside and inside the European Union, in order to evaluate possible cultural models related to the country 
of origin that may be refl ected on entrepreneurial inclination and the choices in the areas of activity, the working charge and 
the localization.
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1. Considerazioni preliminari

I processi migratori hanno generato nel corso 
degli anni dei cambiamenti non soltanto sotto il 
profi lo socio-culturale, cercando di spingere verso 
la costruzione di una “polis” multietnica e multi-
culturale, ma anche sotto l’aspetto economico a 
seguito dell’ingresso degli stranieri nel mercato 
del lavoro dei Paesi destinatari dei fl ussi di sposta-
mento dai luoghi di origine. Questa tendenza, de-
stinata ad accrescersi per effetto dell’inarrestabile 
onda di migrazioni che porterà a un mutamento 
nella composizione etnica del Mondo, è risultato 
delle continue evoluzioni dei modelli di sviluppo 
economico, sociale e culturale a livello globale 
(Cavalli-Sforza, 2011). Nell’ambito di questo pro-
cesso internazionale l’Unione Europea costituisce, 
dopo gli Stati Uniti, il secondo “polo migratorio” 
caratterizzato da una fi tta rete di relazioni transca-
lari, in cui ai fl ussi di mobilità interna, favoriti dai 
cambiamenti dei suoi confi ni, si affi ancano anche 
quelli esterni lungo nuove direttrici di spostamen-
to legate alla centralità del suo ruolo geopolitico 
(Amato, 2008; Casti, 2010).

In Italia, dove il contributo degli stranieri resi-
denti per l’anno 2010 risulta pari al 12,1% del Pil, 
si è assistito ad un incremento sia della componen-
te di lavoro dipendente sia dell’attività imprendi-
toriale che attualmente coinvolge oltre 500.000 
unità con un peso del 6,5% sugli imprenditori ita-
liani (Fondazione Leone Moressa, 2011).

Nella mappa nazionale del sistema imprendito-
riale lo sviluppo di nuove attività economiche da 

parte degli stranieri, con particolare riferimento 
a quelli di provenienza da Paesi economicamente 
svantaggiati, è da considerarsi un fenomeno ten-
denzialmente strutturale che, da un lato, contri-
buisce all’implementazione di settori in fase di ab-
bandono da parte degli italiani o all’inasprimento 
della competizione per i settori tradizionalmente 
identifi cati con il made in Italy e, dall’altro lato, 
evidenzia la spinta degli stranieri ad affermare 
l’“intuitu personae” della nazionalità di appartenen-
za.

Sotto il profi lo della localizzazione spaziale 
maggiore attrattività per l’avvio di attività impren-
ditoriali, sia per gli stranieri sia per gli italiani, è 
esercitata dal Nord-Italia con un peso rilevante 
della cosiddetta «regione-città» lombarda in base 
alla defi nizione di Corna Pellegrini o di global 
city region secondo le parole Scott, che costitui-
sce un’area di convergenza degli interessi socio-
economici nazionali e internazionali (Scaramelli-
ni, Pagetti, 1991; Roditi, Mastropietro, 2011). In 
particolare, Milano e la sua provincia svolgono il 
ruolo di cerniera metropolitana del Nord per la 
sfera d’infl uenza estesa a raggi d’azione di diver-
sa ampiezza territoriale e per l’organizzazione e 
il coordinamento di relazioni funzionali “attive” 
(Muscarà, Scaramellini, 2011).

Diventa di conseguenza sempre più importan-
te, a fronte di un mercato metropolitano mon-
diale, orientarsi verso politiche di diversity ma-
nagement capaci di favorire un confronto e una 
integrazione di professionalità culturalmente di-
verse ma in grado di rafforzare la competitività di 
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un Paese, se adeguatamente inserite e valorizza-
te nell’ambito del contesto economico e sociale 
(Monaci, 2012).

2. Il peso degli imprenditori stranieri, di origine 
comunitaria e non, in provincia di Milano

A livello territoriale l’inserimento della com-
ponente straniera nel sistema delle imprese è 
avvenuta in maniera non uniforme concentran-
dosi prevalentemente in alcune Regioni dell’area 
centro-settentrionale, tra cui un ruolo nodale ri-
veste la Lombardia nel cui territorio la provincia 
di Milano detiene il primato a scala regionale per 
numero di imprese avviate dagli stranieri. Questa 
situazione rifl ette il percorso storico regionale che 
ha caratterizzato nel corso dei decenni anche le 
imprese italiane. Infatti, la maggiore diffusione 
del tessuto imprenditoriale ha riguardato l’alta 
pianura lombarda, nell’ambito della quale si è via 
via sviluppato il polo metropolitano milanese, a 
differenza della parte bassa padana, più isolata e 
dedita all’agricoltura (Roditi, Mastropietro, 2011). 
Esaminando, in particolare, il periodo compreso 
tra il 2006 e il 2011 è possibile individuare per gli 
imprenditori stranieri un trend positivo con un 
incremento numerico da 73.216 a 74.997 unità, 
a differenza di quello degli imprenditori italia-
ni, che si caratterizza per risultati di segno oppo-
sto (da 603.542 unità nel 2006 a 497.004 unità 
alla fi ne del terzo trimestre 2011). Nonostante il 
consistente divario in valori assoluti e/o percen-
tuali (nel 2011 l’86,9% di imprenditori è italiano 
mentre il 13,1% è di provenienza straniera) vi è 
una marcata differenza a livello di tassi di crescita 
e/o decrescita. Infatti, il numero di imprendito-
ri stranieri è maggiore nel 2011 rispetto al 2006 
del 2,4%; valore, quest’ultimo, che diventa pari a 
2,5% quando si calcola la variazione percentuale 
del 2011 rispetto al 2010; si registra quindi una 
continuità nel tasso di crescita di nuove imprese 
da parte degli stranieri nonostante le diffi coltà del 
periodo in esame riconducibili alla crisi di origine 
economico-fi nanziaria che ha reso sempre più im-
prevedibile le potenzialità di sviluppo del contesto 
nazionale e internazionale.

Per gli imprenditori italiani, invece, nell’ultimo 
quinquennio la riduzione risulta piuttosto marca-
ta raggiungendo quasi il 18% mentre nel 2011 il 
decremento rispetto all’anno precedente è com-
plessivamente lieve (–0,3%).

Scendendo a un maggiore livello di dettaglio e 
suddividendo gli imprenditori stranieri a seconda 
della provenienza dall’Unione Europea o da Pae-

si extracomunitari si rileva una tendenza di segno 
inverso nel senso che passando dal 2006 al 2011 si 
incrementa il numero di imprenditori extracomu-
nitari (dal 52,7% nel 2006 al 53,9% nel terzo tri-
mestre 2011) mentre si riducono quelli di prove-
nienza europea (dal 47,3% del 2006 al 46,1% nel 
terzo trimestre 2011), a conferma di un crescente 
tasso di imprenditorialità da parte di soggetti che 
partono da paesi più poveri e disagiati. Il peso de-
gli imprenditori extracomunitari su quelli italiani 
dal 5,7% del 2006 raggiunge il 7,1% nel terzo tri-
mestre 2011.

3. Carica lavorativa e nazionalità degli impren-
ditori stranieri

Per valutare compiutamente il contributo degli 
imprenditori stranieri all’economia provinciale 
milanese risulta interessante comprendere il ruo-
lo da essi svolto e, di conseguenza, esaminarne la 
suddivisione in base alla carica lavorativa (impren-
ditori individuali, soci, amministratori, altre cari-
che); questa rappresentazione consente di indivi-
duare eventuali forme di integrazione e possibili 
sinergie tra italiani e stranieri, in grado di favorire 
anche l’avvio di processi di internazionalizzazione 
delle imprese con l’ausilio degli stranieri che svol-
gono già un’attività imprenditoriale in Italia e che 
possono sfruttare la conoscenza del paese di origi-
ne in termini di network informativo e relazionale 
(Zanfrini, 2011).

Prendendo in esame il periodo compreso tra 
il 2008 e il 2011 (quest’ultimo anno fi no al terzo 
trimestre) si evidenzia, in controtendenza rispet-
to alle altre tipologie, la crescita dei titolari d’im-
presa (vale a dire degli imprenditori individuali) 
che passano dal 29,2% nel 2008 al 31,8% nel 2011 
(Fig. 1). In valori assoluti il maggior numero di 
imprenditori stranieri assume nel nostro Paese la 
carica di amministratore nonostante la riduzione 
percentuale dal 45,4% del 2008 al 44,6% del 2011. 
Un peso minore riguarda la categoria dei soci 
d’impresa che supera di poco il 6% mentre il seg-
mento “altre cariche” pur subendo una riduzione 
rispetto all’anno 2008 comprende il 17,4% degli 
imprenditori di origine straniera.

Il maggiore dinamismo mostrato in questi ul-
timi anni dalle ditte individuali è riconducibile 
al crescente inserimento nel mercato del lavoro 
degli imprenditori di provenienza extracomuni-
taria (Fig. 2) che contribuiscono alla diffusione 
della microimprenditorialità a livello nazionale 
e, soprattutto, nelle aree tradizionalmente carat-
terizzate da un più fi tto tessuto industriale di cui 
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la provincia di Milano rappresenta un caso emble-
matico.

Mettersi in proprio risulta, per l’immigrato, un 
modo per riscattare la propria indipendenza ed 
autonomia da un lavoro dipendente, molto spesso 
pesante e poco retribuito, e uno strumento di in-
tegrazione e affermazione della propria individua-
lità e qualifi cazione professionale diffi cilmente 
riconosciuta e spendibile operativamente.

Esaminando soltanto gli imprenditori prove-
nienti da paesi extracomunitari risulta infatti pre-
valente il ruolo di titolare d’impresa, seguito da 
quello di amministratore e, con un certo distacco 
in termini numerici, da socio e, infi ne, dal seg-
mento altre cariche. I tassi di crescita delle diver-
se cariche lavorative risultano positivi a eccezione 
della tipologia altre cariche caratterizzata da una 

contrazione sia rispetto al 2010 (–4,7%) sia rispet-
to al 2008 (–2,7%). Particolarmente marcato è 
l’incremento percentuale dei titolari d’impresa 
nell’ultimo anno pari al 9,8% (la variazione per-
centuale rispetto al 2008 è pari al 6,6%) seguito 
dall’8,6% degli amministratori e dal 6% dei soci.

Passando, poi, ad esaminare per l’anno 2011 le 
prime cinque nazionalità straniere per carica la-
vorativa si individuano alcuni elementi di rilievo 
(Tab. 1). Anzitutto è possibile notare, come già 
anticipato, che il ruolo di titolare d’impresa è in 
prevalenza associato a imprenditori di origine ex-
tracomunitaria mentre quelli provenienti dalla 
U.E. svolgono principalmente il ruolo di ammi-
nistratore, socio o appartengono alla tipologia 
“altre cariche”. In secondo luogo, tra i paesi non 
appartenenti alla U.E. una posizione dominante 

Fig. 1. Imprenditori stranieri in provincia di Milano per carica lavorativa.
Fonte: Elaborazione propria su dati CCIA.
* I dati del 2011 si riferiscono al terzo trimestre.

Fig. 2. Imprenditori extracomunitari in provincia di Milano per carica lavorativa.
Fonte: Elaborazione propria in base ai dati CCIA.
* I dati del 2011 si riferiscono al terzo trimestre.
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è occupata dall’Egitto che oltre a mantenere nel 
corso degli anni il primato a livello di titolari di 
ditte individuali con valori percentuali crescenti 
(dal 19,9% del 2006 al 21,1% del 2011) ha rag-
giunto nel 2011 la prima posizione anche con ri-
ferimento al ruolo di socio riuscendo a superare, 
seppure con una piccola differenza percentuale, i 
cinesi che inizialmente detenevano il primo posto. 
Dal 2006 al 2011 gli egiziani sono inoltre passati 
dalla terza alla seconda posizione anche con riferi-
mento alla carica di amministratore distaccandosi 
di poco, in termini percentuali, dal primato dei 
francesi. Il terzo elemento da rilevare riguarda 
invece, con riferimento ai paesi di provenienza 
europea, la situazione dei francesi che nell’arco 
di tempo esaminato sono riusciti a mantenere il 
primato per il ruolo di amministratore e per le al-
tre cariche lavorative mentre hanno registrato un 
leggero incremento percentuale nel ruolo di socio 
(dal 2,9% al 3,3%).

4. Principali settori di attività lavorativa degli 
imprenditori stranieri

Entrando nello specifi co dei settori lavorativi, 
nel corso del biennio 2010-2011 i primi cinque 
settori nell’ambito dei quali gli stranieri hanno av-
viato attività imprenditoriali sono rispettivamente: 
commercio, costruzioni, attività manifatturiere, 
immobiliari e attività legate ai servizi di alloggio e 
ristorazione (Tab. 2).

Il primato del commercio, comprendente l’atti-
vità all’ingrosso e al dettaglio, si può spiegare con 
le peculiarità proprie di questo settore caratteriz-
zato da basse barriere all’entrata e all’uscita e dalla 
richiesta di un ridotto profi lo di rischio per l’avvio 
di un’attività imprenditoriale autonoma.

Le prime due nazionalità, cinesi e marocchi-
ni, rimangono le stesse nel passaggio dal 2010 
al 2011 mentre un cambiamento caratterizza 
le altre tre posizioni con lo scivolamento della 
Germania dal terzo al quinto posto e l’avanza-
mento del Bangladesh come terza nazionalità di 
provenienza degli imprenditori dediti al commer-
cio. Altro elemento riguarda l’ingresso in questo 
settore degli egiziani e la fuoriuscita della Fran-
cia dal ranking delle prime cinque nazionalità, 
a conferma di una tendenza che vede l’attività 
commerciale sempre più sviluppata da imprendi-
tori di provenienza extracomunitaria con relativo 
spiazzamento dei tradizionali paesi europei. Dai 
dati si evidenzia la tendenza verso una specializza-
zione produttiva da parte di cinesi e marocchini 
nonostante la loro incidenza percentuale risulti 
a livello provinciale complessivamente ridotta, 
essendo pari a circa l’1,5%. Quest’ultimo valo-
re indica una parcellizzazione del commercio da 
parte di numerose nazionalità straniere nessuna 
delle quali detiene ad oggi una quota di mercato 
rilevante.

Il peso percentuale degli imprenditori stranieri 
nell’economia della provincia di Milano aumenta 
nel settore delle costruzioni nell’ambito del quale 

Tab. 1. Prime cinque nazionalità degli imprenditori stranieri per carica lavorativa, 2011.

Titolari Socio Amministratore Altre cariche

Egitto 21,1% Egitto 15,9% Francia 7,3% Francia 4,8%

Cina 16,0% Cina 15,1% Egitto 7,2% Germania 3,6%

Romania  8,9% Romania  3,8% Germania 5,9% Svizzera 3,0%

Marocco  7,5% Svizzera  3,7% Svizzera 4,5% Gran Bretagna 2,7%

Albania  5,2% Francia  3,3% Gran Bretagna 4,0% Egitto 2,5%

Fonte: Elaborazione propria in base ai dati CCIAA.

Tab. 2. Primi cinque settori di attività degli imprenditori stranieri in provincia di Milano, 2010-11.

Primi cinque settori di attività
degli imprenditori stranieri 2010 2011

G- Commercio 25,4% 25,8%

F- Costruzioni 17,8% 17,9%

C- Attività manifatturiere 11,4% 11,2%

L- Attività immobiliari  8,4%  8,1%

I- Servizi di alloggio e ristorazione  7,2%  7,5%

Fonte: Elaborazione propria in base ai dati CCIAA.
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la prima nazionalità (Egitto) con un numero di 
imprenditori pari a 3741 raggiunge nel 2011 un 
valore di quasi il 6%. Le popolazioni straniere 
prevalentemente dedite all’attività di costruzioni 
sono rispettivamente egiziani, rumeni e albanesi 
con valori percentuali compresi tra il 6% e il 2% 
mentre, via via che si scende nel ranking, gli altri 
paesi contribuiscono con valori inferiori all’1%. 
A differenza del commercio in questo settore vi è 
una maggiore concentrazione di paesi specializza-
ti in quest’attività i quali mantengono, in termini 
di quote di mercato, un certo distacco nei con-
fronti delle altre nazionalità straniere.

Per quanto riguarda il settore manifatturiero, 
una posizione dominante tra gli stranieri è oc-
cupata dai cinesi che costituiscono il principale 
paese dedito a quest’attività anche se complessi-
vamente il contributo di questa nazionalità risulta 
limitato in termini percentuali trattandosi di un 
settore polverizzato e in cui la presenza italiana 
permane ancora elevata.

Le attività immobiliari rimangono invece un 
settore di competenza dei paesi stranieri ad alto 
sviluppo, di provenienza europea ed extraeuro-
pea, in linea con i tradizionali fl ussi commercia-
li e nodi relazionali che caratterizzano i rapporti 
socio-economici tra i paesi interessati. Si tratta an-
che in questo caso di un settore ad elevata fram-
mentazione nell’ambito del quale il primato vie-
ne detenuto dalla Francia che con 355 imprese si 
avvicina a una quota di mercato del 6%, seguita 
dalla Svizzera con il 4,5%. Nessun cambiamento 
si registra a livello di nazionalità, che rimangono 
sempre le stesse nel corso degli ultimi due anni 
con un avanzamento della Germania dalla quarta 
alla terza posizione e il relativo scivolamento della 
Gran Bretagna. Anche con riferimento al numero 
di imprese si evidenzia una situazione di stabilità, 
con piccoli aumenti per la Francia e una lieve ri-
duzione per la Gran Bretagna.

Nell’erogazione dei servizi di alloggio e risto-
razione si rileva una concentrazione del settore 
tra cinesi, che occupano il primo posto tra i pa-
esi stranieri con il 38% (pari a 2123 imprese), e 
gli egiziani che raggiungono nel 2011 con 1300 
imprenditori la quota del 23%. Seguono, poi, le 
altre nazionalità con un peso inferiore al 5%, che 
si ripartiscono in maniera polverizzata la restante 
parte del mercato appartenente ai paesi stranieri.

Se si esaminano soltanto le imprese avviate da 
persone di origine immigrata extraeuropea il ran-
king in merito ai primi settori di attività rimane 
uguale a quello comprendente tutti gli imprendi-
tori stranieri. Infatti, in questo caso il commercio 
copre poco più del 25% seguito dalle costruzioni 

che si avvicina al 20% del totale. Si tratta di settori 
nei quali la pregressa esperienza come lavoratore 
dipendente consente, a seguito dell’esperienza 
maturata e del sistema di conoscenze e relaziona-
le instauratosi negli anni, di passare all’avvio di 
un’attività autonoma. Rivestono una certa impor-
tanza, seppur con valori percentuali inferiori che 
oscillano intorno al 10%, anche i settori relativi ai 
servizi di alloggio e ristorazione, alle attività mani-
fatturiere e al noleggio, agenzie di viaggio e attivi-
tà di supporto alle imprese.

In conclusione, il peso della componente stra-
niera nel mercato del lavoro nazionale è cresciu-
to nel corso degli ultimi anni nonostante la crisi 
economico-fi nanziaria, che in maniera circolare 
si è diffusa a livello mondiale generando effetti 
negativi sui circuiti occupazionali sia per i lavora-
tori italiani sia per quelli provenienti da altri pa-
esi. Per quanto riguarda gli stranieri, le maggiori 
ripercussioni legate all’incertezza e all’instabilità 
della situazione internazionale hanno interessato 
soprattutto la tipologia di lavoratore dipendente 
mentre migliori performances si sono registrate 
con riferimento al lavoro autonomo, soprattutto 
per gli imprenditori di origine extracomunitaria 
tra i quali un ruolo preminente svolgono nella 
provincia di Milano gli egiziani e i cinesi, che han-
no rafforzato la loro presenza e la relativa quota di 
mercato trasformandosi in potenziali competitor 
per gli imprenditori italiani.

5. Conclusioni

Il fenomeno migratorio, essendo ormai strut-
turale, ha innescato processi di trasformazione 
territoriale nei bacini di destinazione dei fl ussi 
riguardanti anche il mercato del lavoro. La cosid-
detta “settentrionalizzazione” degli stranieri, fun-
zionale alla maggiore dinamicità del suo mercato, 
ha infl uenzato in modo particolare la provincia di 
Milano, in qualità di nodo della rete globale (Ca-
sti, 2010). In quest’area l’imprenditorialità degli 
stranieri, pur essendo ancora ridotta in valori as-
soluti rispetto a quella dei connazionali, sta via via 
acquisendo una sua fi sionomia mediante l’identi-
fi cazione settoriale e la specializzazione produttiva 
da parte delle principali nazionalità straniere pre-
senti a livello provinciale. In questo percorso un 
evento importante, come ribadito durante l’ulti-
mo Congresso geografi co, sarà per Milano l’Expo 
del 2015, occasione per confrontarsi sui progetti 
di miglioramento della qualità della vita che passa-
no anche attraverso politiche di integrazione mul-
tietnica e multiculturale.
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